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L’opera Okrucie stwo kacyrskie przeciw katolikom w Anglijej, krótko a 
prawdziwie przez jednego tego  narodu opisane, a na polski j zyk prze o o-
ne è nota agli studiosi da tempo.1 È un testo abbastanza lungo (oltre duecento 
pagine) e, come si ricava dal colophon, fu stampato in sedicesimi nel 1582 
presso l’officina posnaniense di Jan Wolrab, capostipite della dinastia di tipo-
grafi tedeschi che si insediarono nella Grande Polonia.2 L’officina, che sosti-
tuì la tipografia di Melchior Nering dopo che questi fu accusato di favorire i 
protestanti, fu attiva dal 1578 e stampò diversi volumi per il collegio gesuiti-
co fondato a Pozna  nel 1573. Rettore di quest’ultimo, dalla sua fondazione 
e proprio sino al 1578, fu Jakub Wujek. Le opere dell’autore della Postylla 
costituirono una parte molto rilevante del programma editoriale di Wolrab e 
continuarono a essere stampate anche quando la direzione del collegio venne 
assunta da Jan Konarski (dal 1579) – mentre Wujek passava a occuparsi del-
la missione che prevedeva la creazione di un nuovo centro gesuitico a Vilna. 
In stretta collaborazione con la tipografia furono Hieronim Powodowski (in 
qualità di canonico di Pozna ), che spesso fu anche il finanziatore delle pro-
prie pubblicazioni, Adam Paulinus da Pobiedziska e Jan M odujewicz. Come 
autori, Wujek e Powodowski diedero in realtà il ‘tono’ alle edizioni Wolrab, 
che erano rivolte principalmente contro i dissidenti religiosi – anche se, va 
notato, l’editore pubblicò pure alcune opere di Skarga e, come osserva 

_________________ 

 
* Traduzione italiana a cura di Lorenzo Costantino. 
1 Cfr. W. Borowy, Prze ladowani katolicy angielscy i szkoccy w Polsce XVI wieku, “Prze-

gl d Powszechny”, 7-8 (1938), p. 121; M. Korolko, Klejnot swobodnego sumienia. Polemika 

wokó  konfederacji warszawskiej w latach 1573-1658, Warszawa, Wydawnictwo Pax, 1974, 
p. 155; H. Zins, Polska w oczach Anglików XIV-XVI, Warszawa, PIW, 1974, p. 142; J. Tazbir, 
Prace wybrane, t. II: Okrucie stwo w nowo ytnej Europie, Kraków, Wydawnictwo Universi-
tas, 2000, p. 98. 

2 Drukarze dawnej Polski od XV do XVIII wieku, t. 3, cz. 1: Wielkopolska, a c. di A. Ka-
wecka-Gryczowa, K. Korotajowa, J. Sójka, Wroc aw, Zak ad Narodowy im. Ossoli skich, 
1977, p. 272. 
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Alodia Kawecka-Gryczowa, “dalle stamperie di Pozna  uscirono le opere di 
tutti i migliori scrittori gesuiti di quel periodo, polacchi o legati alla Polonia, 
nonché alcune opere di polemisti ecclesiastici stranieri”.3 

L’iniziativa della pubblicazione dell’Okrucie stwo kacyrskie è forse da 
mettere in relazione con Hieronim Powodowski: benché appartenesse al cle-
ro secolare, Powodowski era legato ai gesuiti (aveva conseguito il dottorato 
in teologia presso il Collegium Germanicum) ed era amico di Skarga, col 
quale intratteneva un rapporto epistolare; inoltre il messaggio contenuto nel-
l’introduzione e il tipo di argomentazione sostenuta si accordano alla posi-
zione espressa nelle altre sue opere.4 Nella cronaca dei gesuiti di Pozna  de-
gli anni Settanta e dei primi anni Ottanta del XVI secolo l’autore di W dzi-
d o na spro ne b dy a blu nierstwa nowych arianów è ricordato più volte, 
sempre elogiato come uomo “obdarzony g bok  charyzm  w szerzeniu wia-
ry, obsypany do tego wieloma godno ciami ko cielnymi, a przy tym jeszcze 
s awny powag  pobo nych ksi g, jakie og osi  drukiem”.5 Il canonico di 
Pozna , benché non fosse gesuita, era un ospite abituale delle celebrazioni 
del collegio poznaniense, sosteneva i suoi studenti, ed era apprezzato e sti-
mato dai padri della Compagnia. 

Il testo dell’Okrucie stwo è riccamente intarsiato di citazioni bibliche, ri-
portate però in una forma più vicina (benché non identica) alla tradizione 
della Bibbia del Leopolita che non a quella della Bibbia poznaniense di Wu-
jek, o addirittura, nel caso dei Salmi, al Salterio del 1593. Ciò potrebbe co-
stituire un indizio a svantaggio di un eventuale collaborazione dello stesso 
Wujek. Occorre però anche considerare che all’opera fu acclusa la traduzio-
ne polacca dell’ottavo capitolo del trattato di S. Cipriano di Cartagine De 
Ecclesiae catholicae unitate, il che indicherebbe che l’autore/traduttore do-
vette essere una persona con profonde conoscenze umanistiche e patristiche. 
Questa traduzione non è stata presa finora in considerazione all’interno degli 
studi, certo piuttosto modesti, sulla patristica polacca antica.6 Si può ipotiz-
zare che essa dipenda dalla nota edizione erasmiana delle opere di S. Cipria-
no del 1520, ma occorrerebbe un’analisi specifica.7 In ogni caso va ricordata, 

_________________ 

 
3 Ivi, p. 273. 
4 Cf. M. Korolko, Pogl dy polityczne i spo eczne Hieronima Powodowskiego, “Odrodze-

nie i Reformacja w Polsce”, 12 (1967), pp. 87-97. 
5 Kronika jezuitów pozna skich (m odsza), t. I 1570-1653, a c. di L. Grzebie  SJ e J. Wie-

sio owski, trad. K. Kaczor, Pozna , Wydawnictwo Miejskie, 2004, p. 43. 
6 Si veda soprattutto J. Fija ek, Przek ady pism Grzegorza z azjanzu w Polsce. Wiado-

mo  bibliograficzna i patrystyczna, cz. I: “Polonia Sacra”, 1 (1918), cz. 2: Ivi, 3 (1919). 
7 Cf. J. C. Olin, Erasmus and the Church Fathers, in Id., Six Essays on Erasmus and a 

Translation of Erasmus’ Letter to Carondelet (1523), New York, 1979, pp. 36-47. 
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da una parte, l’unicità di tale traduzione (le altre traduzioni polacche antiche 
delle opere di S. Cipriano non sono che frammenti di due sermoni, uno dei 
quali, il De coena Domini, è giunto a noi proprio insieme alla Postylla di 
Wujek),8 dall’altra, il patronato particolare che sulla prima patristica polacca 
ebbe Osio.9 Proprio l’introduzione di questo testo come elemento di una cor-
nice editoriale specifica conferisce all’opera caratteristiche fortemente uma-
nistiche e forse addirittura erasmiane. Bisogna anche notare che Powodow-
ski, pubblicando nel 1578 presso Szarffenberg il proprio Korab zewn trzne-
go potopu, gli aveva annesso la traduzione polacca del discorso di S. Agosti-
no contro l’ubriachezza. Si tratterebbe dunque di una scelta molto simile a 
quella di cui, quattro anni dopo, si sarebbe servito l’autore dell’Okrucie -
stwo, facendo del testo patristico il punto di riferimento per l’argomentazio-
ne principale presentata nell’opera. 

Okrucie stwo kacyrskie apparve nel quarto anno di attività dell’officina 
di Wolrab, certamente o su suggerimento, o per iniziativa dei gesuiti, dal 
momento che gesuita era anche l’autore dell’originale, fin qui non identifica-
to dagli studiosi polacchi.10 Già nel titolo è contenuta l’informazione che si 
tratta di una traduzione da un testo scritto da un inglese (“przez jednego te-
go  narodu opisane”). Fatto che viene sottolineato anche dalle seguenti paro-
le contenute nella premessa: “Niech ci nie b dzie ci ko, czytelniku mi y, 
przeczyta  tej ma ej ksi eczki, któr , od cz owieka pobo nego, a przeto  i 
prawdziwego nieomylnie spisan , a z obcego na j zyk nasz prze o on , ku 
twemu po ytkowi na wiat wydawam […]”.11 Sorprende la formula “z obce-
go na j zyk nasz prze o on ”, visto che molti indizi indicano che la base per 
la traduzione sia stata un testo scritto in latino, lingua che, però, raramente 
veniva indicata come ‘straniera’: il traduttore si è forse servito di una delle 
traduzioni esistenti in altre lingue (di questo problema ci occuperemo più 
_________________ 
 

8 Sono registrate (insieme a due edizioni di Królewiec in lingua tedesca) nella preziosissi-
ma bibliografia di J. Czerniatowicz, C. Mazur, Recepcja antyku chrze cija skiego w Polsce. 

Materia y bibliograficzne, t. I XVI-XVIII wiek, cz. 1 Autorzy i teksty, Lublin, 1978, pp. 43-44. 
Gli autori della bibliografia non registrano però la traduzione del De Ecclesiae catholicae uni-

tate allegata all’Okrucie stwo kacyrskie. 
9 M. Hanusiewicz-Lavallee, Czy by  i czym by  humanizm chrze cija ski w Polsce?, in 

Humanitas i christianitas w kulturze polskiej, a c. di M. Hanusiewicz-Lavallee, Warszawa, 
2009, pp. 79-80. 

10 Cf. R. Koropeckyj, The Kiev-Mohyla Collegium and Seventeenth-Century Polish-En-

glish Literary Contacts: A Polish Translation of Henry Montagu’s “Manchester al Mondo”, 
“Harvard Ukrainian Studies”, 8 (1984) 1-2, pp. 136-137. 

11 Okrucie stwo kacyrskie przeciw katolikom w Anglijej, krótko a prawdziwie przez jed-

nego tego  narodu opisane, a na polski j zyk prze o one, s.l. 1582 [Pozna , nella stamperia di 
J. Wolbram], f. c3r. 
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avanti)? L’autore della premessa di tanto in tanto inserisce espressioni quali 
“jako zin d spraw  mam”, che lasciano emergere uno specifico lavoro di 
consultazione per la verifica e il completamento della relazione data alla 
stampe.12 Non è forse inutile in tale contesto ricordare che nel collegio di 
Pozna , dal 1581, insegnava greco e teologia morale un inglese originario di 
Lancaster, Laurentius Artur Faunteus (Arthur Lawrence Faunt, detto anche 
Artur Anglik), autore di numerose opere polemiche, apologetiche e didatti-
che in latino, per la maggior parte pubblicate proprio dall’officina di Wolrab, 
fortemente impegnata nella lotta contro l’eresia.13 È sicuramente lui il prota-
gonista dell’aneddoto raccontato da Jerzy Tyszkiewicz nella Responsio[…] 
ad libellum famosum (stampato a Cracovia da Miko aj Lob nel 1615), che 
rappresentava il gesuita inglese né più né meno che come l’apologeta della 
violenza religiosa.14 Costretto a lasciare la patria per ragioni religiose, Faunt 
studiò prima arti liberali a Lovanio, per poi intraprendere a Roma gli studi di 
teologia, portati a termine nel 1580. È questo l’anno in cui, per iniziativa del 
futuro cardinale William Allen e sotto la guida di Robert Persons, fu avviata 
la famosa missione gesuitica in Inghilterra. Ed è proprio a tale missione e al-
la sua tragica storia che è legato l’originale dell’Okrucie stwo kacyrskie. Ar-
thur Faunt fu il ‘consulente’ del traduttore e/o dell’autore della premessa del-
l’opera? 

L’opera è una traduzione della relazione epistolare dello stesso Robert 
Persons (vel Parsons), la cui prima edizione, col titolo De persecutione Angli-
cana epistola, qua explicantur afflictiones, aerumna, [et] calamitates gravis-
simae, cruciatus etiam [et] tormenta [et] acerbissima martyria, quae Catho-
lici nunc Angli ob fidem patiuntur, apparve nel 1581 presso la stamperia di 
George Flinton a Rouen (da lui stesso controllata). Già nel 1582 venne stam-
pata a Parigi da Thomas Brumen, almeno due volte a Roma, da Francesco 
Zanetti e da Giorgio Ferrari, col titolo De persecutione Anglicana libellus, e 
successivamente, sempre nel 1582, a Ingolstadt da Eder col titolo De perse-
cutione Anglicana commentariolus. Quasi subito comparvero anche tradu-
zioni in varie lingue nazionali: in francese, nella traduzione di Matthieu de 
Launoy, pubblicata ancora nel 1582 da Brumen a Parigi; in italiano (tradut-
tore ignoto), pubblicata nel 1582 a Bologna da Alessandro Benacci; in tede-

_________________ 

 
12 Ivi, f. d2v. 
13 K. Estreicher, Bibliografia polska, stulecie XV-XVIII, Kraków, wyd. Uniwersytetu Ja-

giello skiego, 1898, t. XVI, pp. 177-180. Cf. W. Borowy, Prze ladowani katolicy angielscy i 

szkoccy w Polsce XVI wieku, cit., p. 115; Kronika jezuitów pozna skich (m odsza), t. I 1570-

1653, p. 71. 
14 W. Sobieski, ienawi  wyznaniowa t umów za rz dów Zygmunta III, Warszawa 1902, 

pp. 85-86. 
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sco, nella traduzione di Johann Christoff Hueber, pubblicata a Ingolstadt da 
David Sartorius nel 1583; e soprattutto in inglese, in traduzione approntata 
dal francese (come informa il frontespizio) da un traduttore che si firma con 
le iniziali del nome G. T., collazionata con l’originale latino, contenente una 
lunga lettera ai membri del Consiglio del re e stampata in quella stessa offi-
cina di Flinoton in cui era apparsa la versione originale dell’opera (nell’erra-
ta indicazione del luogo di edizione è scritto Douai).15  

Robert Persons, che è considerato uno dei più brillanti intellettuali del-
l’Inghilterra dell’età moderna, ma è anche trattato come un personaggio 
quanto meno controverso o addirittura modello esemplare di “perfido gesui-
ta”, per via della sua attività politica e del ruolo che svolse nella preparazio-
ne dell’invasione spagnola dell’Inghilterra, lasciò la patria appena toccato 
dalle persecuzioni religiose e la fedeltà al cattolicesimo non gli permetteva 
ormai di continuare gli studi.16 Affascinato dalla spiritualità di S. Ignazio, a 
Roma entrò nell’ordine dei gesuiti. Designato a guidare la missione gesuitica 
in Inghilterra, insieme al futuro santo, padre Edmund Campion (allora Ed-
mund da Praga), Persons si recò in Inghilterra nella primavera del 1580 e, 
giunto a Londra, avviò lì un’attività pastorale straordinariamente dinamica, 
fondò una tipografia ‘volante’ illegale (officina di Stephen Brinkley), compì 
viaggi missionari, cercò nuovi convertiti alla Chiesa, infine scrisse. È appun-
to a Londra, presso Brinkley, che apparve il suo primo libro, Reasons of Re-
fusal (1580), seguito poi da Brief Censure (1581), A Discoverie of I. icols 
Minister, Misreported a Jesuite (1581); lì nel mese di giugno del 1581 furo-
no stampate anche le Rationes decem di Campion. Solo poche settimane do-
po la pubblicazione del testo, nel luglio del 1581, Campion fu arrestato e 

_________________ 
 

15 La lista delle edizioni e delle traduzioni del De persecutione si trova in Victor Houli-
ston, Catholic Resistance in Elizabethan England. Robert Persons’s Jesuit Polemic, 1580-

1610, Ashgate Publishing Ltd.–Institutum Historicum Societatis Iesu 2007, p. 195. In questo 
elenco Houliston non prende in considerazione l’edizione romana di Giorgio Ferrari né la sua 
traduzione polacca. Si veda anche The Contemporary Printed Literature of the English Coun-

ter-Reformation Between 1558 and 1640, ed. A. F. Allison, D. M. Rogers, Aldershot 1989-
1994, t. 1, v. 874-884. 

16 Sul tema di Persons cf. ad esempio V. Houliston, Catholic Resistance in Elizabethan 

England, cit.; Id., Robert Persons’s Comfortable History of England, in Martyrs and Martyr-

dom in England, c. 1400-1700, a c. di T. S. Freeman, T. F. Mayer, Woodbridge, The Bodell 
Press, 2007, pp. 180-202; F. Edwards, Robert Persons: The Biography of an Elizabethan Je-

suit, 1546-1610, St Louis 1995; M. L. Carafiello, Robert Parsons and English Catholicism, 

1580-1610, Cranbury-London-Ontario, Associated Univ. Presses, Inc., 1998; T. M. McCoog 
SJ, The Society of Jesus in Ireland, Scotland and England 1541-1588: “Our Way of Proceed-

ing”, Leiden, Brill, 1996 passim; B. Basset, The English Jesuits from Campion to Martindale, 
Gloucester, Action Publishing Technology Ltd., 2004. 
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rinchiuso nella Torre di Londra, mentre a Persons riuscì di fuggire prima in 
Sussex, poi a Rouen, dove in breve tempo mise in piedi una casa editrice che 
doveva proseguire l’attività della tipografia di Brinkley. Il 1 dicembre del 
1581 ebbe luogo l’esecuzione di Campion. Persons, invece, avviando una 
nuova fase della propria attività pastorale, scrittoria e politica, faceva cono-
scere all’opinione pubblica del continente la drammatica esperienza del mar-
tirio dei cattolici inglesi e del suo compagno. 

Nell’ambito del presente studio ho avuto modo di prendere in esame solo 
le due edizioni latine del 158217 e la traduzione inglese.18 Le prime risultano 
quasi identiche, mentre la versione inglese mostra, rispetto ad esse, notevoli 
differenze nella parte finale; ciò pare una conseguenza del fatto che, come 
credo, An Epistle of the Persecution of the Catholickes in Englande potrebbe 
essere una testimonianza indiretta del testo compilato da Persons nel 1581 (è 
questa infatti la data della prima edizione pubblicata a Rouen, che purtroppo, 
però, non sono riuscita a visionare). L’esecuzione di Campion ebbe luogo, 
come ho detto, solo il 1 dicembre di quell’anno, e perciò Persons dovette la-
vorare alla propria relazione quasi immediatamente dopo il suo arrivo nel 
continente (le ultime informazioni in essa conservatesi, in cui compare la da-
ta si riferiscono all’agosto del 1581), ma prima della morte del compagno. 
Nulla di strano, dunque, che in An Epistle si accenni alla sua carcerazione e 
alle torture subite, ma non al martirio – di cui invece dà informazione l’ap-
pendice del traduttore, The Translator to the Gentle Reader. Poiché le edi-
zioni latine del 1582 fanno dell’esecuzione di Campion, Aleksander Briant e 
Ralph Sherwin un elemento integrante della narrazione, si può ritenere, che a 
cavallo fra il 1581 e il 1582 Persons abbia compilato un seconda redazione 
del testo in cui si offriva ormai una descrizione completa degli eventi. 
L’Okrucie stwo kacyrskie polacco è basato proprio su questa seconda reda-
zione, tramandata tra le altre nelle su citate edizioni romana e tedesca (cf. 
nota 17). 

La versione polacca dell’opera modifica la cornice editoriale, che è stata 
invece coerentemente conservata nelle edizioni da me analizzate. Il testo la-
tino è preceduto da una lettera dedicatoria al cardinale Filippo Boncompa-
gni, la traduzione inglese da una lunga lettera del traduttore ai membri del 

_________________ 
 

17 De persecutione Anglicana libellus, quo explicantur afflictiones, calamitates, cruciatus, 

et acerbissima martyria, quae Angli catholici nunc ob fidem patiuntur, quae omnia in hac po-

strema editione aeneis typis ad vivum expressa sunt, Roma 1582, nella stamperia di G. Ferra-
ri; De persecutione Anglicana commentariolus, Ingolstadt 1582, nella stamperia di Eder. 

18 An Epistle of the Persecution of the Catholickes in Englande translated out of Frenche 

into Englishe and conferred withe the Latyne copie by G. T. […], Douay bmr. [Rouen 1582, 
nella stamperia di G. Flinton]. 
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Consiglio del re. Dopo la relazione di Person, nelle edizioni latine compaio-
no una lettera del destinatario dell’opera, Gerard, e una lettera di Alexander 
Briant ai padri della Compagnia del Gesù (al De persecutione Anglicana li-
bellus venne ancora aggiunta un’appendice stampata presso Wincent Accolt; 
il componimento latino Presentis Ecclesiae Anglicanae Typus è seguito da 
un ciclo di sei scioccanti incisioni a tutta pagina che illustrano le varie fasi 
della carcerazione, delle torture e del martirio di Campion, Briant e Sher-
win). La traduzione inglese, come ho ricordato, è preceduta dalla lettera del 
traduttore, contenente la descrizione della morte di Campion e dei compagni. 

Di questa cornice editoriale il traduttore polacco ha conservato soltanto la 
lettera di Gerard, aggiungendo però il titolo Przypomnienie, nale ce k temu 
listowi, tego, do kogo by  pisany, coerentemente con l’eliminazione delle 
formule, di cui il testo era pieno, con cui l’autore dell’originale si rivolgeva 
al destinatario. In luogo degli elementi omessi, l’autore polacco aggiunge 
un’introduzione del tutto nuova, la lunga Przemowa t umaczowa czytelniko-
wi potrzebna, e la già menzionata traduzione del frammento dell’opera di S. 
Cipriano. Va anche notato che gli elementi specifici del contesto inglese, 
benché non siano eliminati dall’opera, tuttavia risultano certamente esposti 
con minor risalto che nelle edizioni latine (e ancor meno che in quelle ingle-
si), corredate di marginalia in cui venivano idetificati i protagonisti della 
narrazione, tanto i martiri, quanto i loro accusatori e carnefici. Ciò accade 
perché l’opera non è presentata ai lettori polacchi come pretesto o strumento 
di una qualche oscura delectatio morosa (a cui del resto debolmente si pre-
sta), e neppure, in funzione propagandistica, come un’accusa della tirannia 
inglese; l’opera è presentata piuttosto come una voce all’interno del dibattito 
teologico sul martirio che si era allora acceso in Europa e al quale anche i 
polacchi avevano preso parte.  

La Historyja o srogim prze ladowaniu Ko cio a Bo eg di Cyprian Bazy-
lik aveva introdotto nella cerchia dei lettori polacchi le più importanti storie 
di martiri protestanti dell’Europa del XVI sec., con Crespino, Pantaleone e 
Fox in testa, creando l’immagine di una Chiesa apocalittica in cui moltitudi-
ni di martiri, caduti per mano dell’Anticristo, si raccolgono attorno all’Agnel-
lo come coloro che “broni c statecznie prawdy Syna Bo ego, wedle miarki 
aski Bo ej na on czas im od Boga danej, gar a swe z wielk  stateczno ci  i z 

podziwieniem przeciwników po o yli”.19 Di contro la grande opera agiogra-
fica di Piotr Skarga presentava invece ai lettori polacchi la storia dei martiri 
cattolici del XVI e poi del XVII sec.; tra di essi le vittime delle persecuzioni 
sotto il regno dei Tudor e di Giacomo I occupavano la prima schiera di santi 

_________________ 
 

19 C. Bazylik, Historyja o srogim prze ladowaniu Ko cio a Bo ego […], Brze  1567, pp. 
2, 4. 
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della Chiesa “vera” (perché viva da secoli). Il Concilio di Trento aveva por-
tato a un confronto più esplicito, rispetto all’inizio del secolo, dei martirologi 
moderni (dei quali a poco a poco si erano impadroniti i protestanti), il che si 
accompagnò anche, da parte cattolica, a un rinnovato culto dei santi martiri 
dei primi secoli della cristianità.20 Dopo singole relazioni (pubblicate per es. 
alla morte di John Fisher e Thomas More), venne il momento di opere più 
vaste, come quelle raccomandate alla lettura dallo stesso Skarga (nelle y-
woty wi tych), ovvero l’opera di John Fenn e John Gibbons Concertatio Ec-
clesiae catholicae in Anglia (1583 – nelle edizioni successive integrate da 
John Bridgewater) o il martirologio di Richard Verstegan, scritto sotto il pa-
tronato di Filippo II e pubblicato con molta cura dallo stesso Plantin, Thea-
trum crudelitatem haereticorum nostri temporis (1587), pensato come rispo-
sta cattolica all’opera di Fox.21 Il testo di Persons fu solo una prima più am-
pia, ma in realtà piuttosto sintetica, relazione; la sua traduzione in polacco 
ebbe perciò un ruolo non secondario per la discussione polacca sui martiri e 
la vera Chiesa.  

La premessa all’Okrucie stwo kacyrskie espone con molto vigore la pro-
blematica teologica del martirio, sottolineandone però al contempo l’ambi-
valenza – perché del resto i lettori polacchi dell’opera conoscevano già bene 
(almeno attraverso l’opera di Bazylik) i martirologi protestanti e gli esempi 
di applicazione della violenza da parte cattolica: 

Bo jako na on czas Moj esz, cho  nad onym ludem swym a krwi  swoj , jednak dla 
tak wielkiej krzywdy Boskiej musia  u y  wielkiej srogo ci w pokaraniu a wybiciu 
ich, tak i teraz prze o eni krze cija scy na to maj  od Boga miecz powierzony, aby go 
ku hamowaniu takiego niezbo nego zuchwalstwa u ywali. Co jako takie urz dy od 
Boga dane Bogu kwoli czyni , tak zasi  kacyrze, mimo tak  moc od Boga dan , z 
poduszczenia szata skiego a zawa nienia swego nad katolikami okazuj . Ale mi dzy 
takowym karaniem kacyrskim a katolickim wielk  ró no  opisuje Augustyn w., po-
kazuj c z Pisma w., i  jedno prze ladowanie jest niesprawiedliwe, o którym ono Da-
wid tak pisze: “Niesprawiedliwie prze ladowali mi , przeto  wspomó  mi ”, drugie 
zasi  sprawiedliwe, o którym tak mówi: “B d  prze ladowa  nieprzyjacio y moje, ani 
tego poprzestan , a  oni ustan ”.22 

E oltre, rifacendosi ancora a S. Agostino: 

Jeszcze ten e doktor potwirdza nauk  Zbawiciela naszego, gdy zowie by  b ogos a-
wionymi, którzy cierpi  prze ladowania dla sprawiedliwo ci, lecz adn  miar  nie 

_________________ 

 
20 B. S. Gregory, Salvation at Stake. Christian Martyrdom in Early Modern Europe, 

Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, p. 250. 
21 R. Oates, Elizabethan Histories of English Christian Origins, in Sacred History. Uses 

of the Christian Past in the Renaissance World, a c. di K. Van Liere, S. Ditchfield, H. Lou-
than, Oxford, Oxford Univ. Press, 2012, p. 174. 

22 Cit. da Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, f. A4v.-A5r. 
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mog  cierpie  dla sprawiedliwo ci ci, którzy wiary prawdziwej nie maj , i owszem, 
Ko ció  Bo y rozerwali. Bo co mi to za sprawiedliwo , gdy plewa kacyrska, por-
wawszy si  z wiatrem p ochego b du swego, czyste wiary powszechnej ziarna za so-
b  poci ga abo (co gorszego jest) z Pa skiej stodo y wypycha? Otó  Ko ció  powsze-
chny b ogos awiony jest, który cierpi od kacyrzów prze ladowanie dla sprawiedliwo-
ci, a kacyrze za  nieszcz snymi s , gdy cierpi  utrapienie przez niesprawiedliwo  

swoj . […] Przeto (jako ten e Doktor w. pisze) m czennika czyni causa, non poena, 
to jest zawinienie, nie karanie.23 

La persecuzione fisica dei protestanti appare dunque più che giustificata; 
anzi, occorre spronare la nobiltà polacca a “usare la spada” coi propri suddi-
ti, se si smarriscono nelle questioni di fede, perché ciò sarà in realtà un atto 
di amore cristiano (dal momento che, come insegna S. Cipriano, l’amore è 
unità con la Chiesa universale). E se il potere temporale si mostra, purtoppo, 
pigro in tale misericordioso atto di richiamo degli apostati (fatto di cui è col-
pevole la confederazione di Varsavia) non deve stupire che Dio si serva a 
volte “della plebaglia umana” (mot ochem ludzkim) per fermare gli empi. In 
tale contesto viene fatta addirittura la lode del tumulto di Cracovia del 1574, 
i cui incidenti sono da ritenere, secondo l’autore della premessa, comunque 
di minor rilievo della rapina e del saccheggio delle molte chiese cattoliche 
avvenute nelle terre dei protestanti polacchi.24 Il motivo delle perdite mate-
riali della Chiesa porta ancora una volta il pensiero a Powodowski, per il 
quale questo costituiva un tema fondamentale.25 

L’apologia della coercizione confessionale per una buona causa serve so-
prattutto a screditare coloro che “wyliczaj  nam swoje m czenniki w prze la-
dowaniu nie wiem jakie”.26 Tale denuncia dei falsi martiri e la loro distinzio-
ne da quelli veri era un elemento imprescindibile, quasi topico delle contro-
versie martirologiche del tempo. Per entrambe le parti della controversia il 
criterio di giudizio rimaneva la dottrina – fatto che con chiarezza era espres-
so dalla sentenza di S. Agostino ricordata dall’autore polacco: “Martyrem fa-
cit non poena, sed causa” (Sermo de uno martyre). Ma anche la verifica della 
veridicità dell’insegnamento richiedeva, per ovvie ragioni, l’applicazione di 
un qualche criterio.27 Il martirio confermato attraverso il richiamo a criteri 

_________________ 
 

23 Ivi, f. A6r.-f. A6v. 
24 Cf. ivi, f. C2v. La demolizione del fienile di Cracovia fu approvata dallo stesso Osio: 

cf. W. Sobieski, ienawi  wyznaniowa t umów za rz dów Zygmunta III, cit., p. 32, J. Tazbir, 
Pa stwo bez stosów. Szkice z dziejów tolerancji w Polsce XVI i XVII wieku, Warszawa 2009, 
p. 102. 

25 M. Korolko, Pogl dy polityczne i spo eczne Hieronima Powodowskiego, cit., p. 92. 
26 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, f. B3v. 
27 La stessa massima è ricordata da Piotr Skarga nell’introduzione allo Przydatek do tych 
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extradottrinari poteva perciò, paradossalmente, diventare un argomento a fa-
vore della veridicità della dottrina. Così bisogna spiegare la presa in conside-
razione di caratteristiche comportamentali, come la fermezza e la capacità di 
sopportazione di fronte alla tortura e alla morte, benché sia i protestanti che i 
cattolici – pur non biasimando l’applicazione di tali criteri – riconoscessero 
che non erano risolutivi. Se in tale disputa i teologi e gli scrittori cattolici di-
sponevano di argomenti peculiari (o almeno più caratteristici), questi consi-
stevano nell’enumerazione dei miracoli post mortem, nell’attenzione rivolta 
allo status sociale e alla formazione delle vittime, infine nel maggior peso 
dato all’esposizione delle giustificazioni tratte dalla tradizione patristica e 
soprattutto dagli scritti dei santi Agostino, Cipriano e Tertulliano.28 

La cornice editoriale proprosta dal traduttore polacco per l’opera di Per-
sons, dunque, reintroduceva quest’ultima in un contesto teologico ortodosso, 
che andava ad arricchire e amplificare la coscienza storica non tanto della 
‘crudeltà’ dei persecutori cui si accennava nel titolo dell’opera, quanto piut-
tosto del martirio dei cattolici. Quanto ai primi, occorre notare che l’atteg-
giamento nei loro confronti era ambivalente, il che risulta, oltre che dallo 
stesso testo dell’opera, scritto proprio da un inglese, anche dalla premessa 
polacca: 

Ale je li który naród krze cija ski mia  wielkie zalecenie w pobo no ci, baczeniu a 
ludzko ci, by  te  w tym niepodlejszy naród Anglików […]. I teraz z strony baczenia 
wieckiego nie zesz o nic narodowi temu, bo królowa ich, chocia bia ag owa, ma w 

sobie takie snad  m skie dzielno ci, i  jako virago, w wieckim sprawowaniu króle-
stwa adnemu prze o onemu chrze cija skiemu naprzód nie da. Lud tak e onego na-
rodu w wielu innych cnotach i dzielno ciach nie straci  dot d onej dawnej s awy 
swej.29 

La descrizione della ‘crudeltà’ vera e propria, tanto nella premessa quan-
to all’interno dell’opera, è distaccata e piuttosto concisa. Accanto alla descri-
zione pressoché ‘tecnica’ della pena, che il diritto inglese prevedeva per i 

_________________ 

 
ywotów o wi tych m czennikach, którzy tych naszych wieków dla Chrystusa, prawdy i Ko-

cio a Jego wi tego cierpieli, ma attribuita a S. Cipriano: “Nie m ka (jako mówi  stary w. 
Cypryjan, gdy si  tak e heretykowie z swoich m czenników fa szywych chlubili), ale przy-
czyna m czennika czyni”. È un errore abbastanza singolare, tanto più che, nel seguito del-
l’opera, Skarga si ispira esplicitamente al ragionamento di S. Cipriano e fa uso di quelle stesse 
citazioni bibliche ( ywoty wi tych Starego i owego Zakonu, Kraków 1585, nella stamperia 
di A. Piotrkowczyk, p. 1124). 

28 B. Gregory, Salvation at Stake..., cit., pp. 320-331. 
29 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, f. C5v.-k. C6r. Sul tema delle 

opinioni negative su Elisabetta qui espresse cf. anche J. Tazbir, El bieta I we wspó czesnej jej 

opinii polskiej, “Odrodzenie i Reformacja w Polsce” 34 (1989), pp. 51-52. 
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traditori sin dal medioevo, e alla quale erano condannati i cattolici, troviamo 
subito gli argomenti caratteristici dell’apologia cattolica dei martiri moderni: 
i miracoli e le numerose conversioni frutto della morte eroica dei credenti, il 
loro coraggio di fronte alla morte e la caritas vissuta in comunione con la 
Chiesa: 

Bo (i  insze opuszcz ) ta jest takowych pospolita m ka. Naprzód po d ugim a barzo 
ci kim wi zieniu m cz  go ci gnieniem, przedtym wiatu nies ychanym. Bo po o-
ywszy go na krosnach do tego uczynionych, zadzierzguj  mu stryczki u ostatnich 

stawów, tak u r ku, jako i u nóg, zatym czterema ko owrotkami przeciw sobie ro ci -
gaj  tak d ugo, a  si  one cz onki z stawów wyrw . Potym zak adaj  one stryczki do 
drugich za tym id cych stawów, a  ka dy z osobna wytargaj , póki ich jedno stawa. 
Tak ju  utarganego w o  na jakie  sanie i w ócz  po ulicach. Przywioz  go potym na 
miejsce m ki i na wysoki z oczy ski majestat do tego zbudowany go wprowadz , 
gdzie, naprzód przed wszytkim ludem z oczy c  a zdrajc  rzeczypospolitej jako na-
sromotniej obwo anego, na szubienicy tam e zgotowanej go obiesz . A gdy si  ju  
nam czywszy, kona  pocznie, tedy go z powrozem utn  i za  roztrze wi . Dopiero 
znowu ur n  mu wstydliwe cz onki, a za tym rozporz  go, i dobywszy serca i wn trz-
no ci, a to wszystko zaraz spaliwszy, na koniec go rozsiekaj  na sztuki, które po ró -
nych cz ciach miasta na palach rozwieszaj , a osobliwie g ow , któr  pierwej obwa-
rz , a to dlatego (jako zin d spraw  mam), i  niekiedy g owy takowych m czenników 
na tych palach wystawione, przez jakie  cudo okazowa y si  by  wie e i jakoby y-
we, za czym ludzie wiary powszechnej, których tam jest, cho  zatajonych, niema o, 
katolikami si  by  opowiadali i inszy si  do nich nawracali, i spólnie przeciw takiemu 
okrucie stwu powstawali. Jako  im tam takowego okrucie stwa i prze ladowania 
wi cej przybywa, tym si  te  wi cej ludzi na wiar  powszechn  nawraca, widz c, 
jako ci niewinni ludzie, a tak haniebnie i sromotnie mordowani, takowe m ki z dzi -
kowaniem Bogu i modleniem si  za mordowniki swoje m nie i ochotnie podejmuj . 
[…] Bo jako powiedzia  Tertulianus, krew m czenników jest nasienie krze cijanów.30 

L’originale dell’opera ha la forma di una lettera indirizzata a un amico, il 
cui nome (Gerardo di Bologna) è mantenuto sia nelle edizioni latine che nel-
la traduzione inglese ed è invece omesso nella versione polacca. Il traduttore 
polacco mantiene però tutte le altre caratteristiche stilistiche della lettera e 
quell’intimità nei modi di rivolgersi all’amico a cui, in risposta alle sue insi-
stenti domande, è affidato con esitazione il doloroso segreto: 

Cz ste listy bra em od ciebie o jednej e jakmiarz rzeczy, bo prosisz i barzo mi nale-
gasz, abych ci pisaniem oznajmi , co bych pewnego a do wiadczonego mia  o prze la-
dowaniu katolików w Anglijej, o którym piszesz, i  tam u was jest pos uch nieleda 
jaki, wszako  nie do ko ca dowodny ani pewn  spraw  utwierdzony, rozumiej c to o 

_________________ 
 

30 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, f. Dv.-k. D3v. Cf. B. Gregory, 
Salvation at Stake..., cit., pp. 320-328. 
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mnie jako o tym, który bli ej tego b d c i co si  tam na ka dy dzie  dzieje wiado-
mo  miewaj c, móg  bych ci  o tych rzeczach pisaniem swym upewni .31 

L’autore illustra poi i motivi che lo hanno indotto a scrivere la relazione: 
proteggersi dalle calunnie della parte contraria, perché in effetti il De perse-
cutione, sin dalla sua apparizione, fu subito implicato tanto nella disputa teo-
logica riguardante il falso o il vero martirio, quanto nella polemica subito 
sorta sulla valutazione morale e legale delle esecuzioni di cui erano vittime i 
protestanti nel continente, i cattolici in Inghilterra.32 La sua intenzione è di 
dare una testimonianza, che si iscriva però in un tipo di discorso diverso da 
quello dei protestanti: “Bacz  si  bowiem w tym, i  nam, którzy si  powsze-
chnego Ko cio a starodawnego trzymamy, nie godzi si  krzywdy krzywd  
wetowa , ani te  z o ci przeciwników naszych pop dliwo ci  mowy napra-
wowa ”.33 La sua vuole dunque essere una retorica della caritas, e non del-
l’odio, e il racconto delle persecuzioni deve servire alla verità e alla giusti-
zia, a rafforzare i deboli e a convertire coloro che vivono nell’errore. Tale ar-
gomento riguardante appunto la caritas in unità con la Chiesa sembra parti-
colarmente importante, dal momento che nel contesto della teologia di S. Ci-
priano è proprio ciò che permette di stabilire la ‘veridicità’ dell’atto del mar-
tirio.34 

Il testo polacco non è un adattamento, ma una traduzione. Benché non 
venga mai fatto il nome di Persons (come del resto neanche nell’originale la-
tino), emerge comunque con chiarezza che l’autore del testo è un inglese e 
che l’intera relazione fa riferimento alle sue esperienze in patria; è un rac-
conto di ciò “co katolikowie w naszej Anglijej cierpi ” e su quello accade 
“w poj rzodku a prawie w oczu braciej narodu naszego”.35 La presentazione 

_________________ 

 
31 Cit. da Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, p. 1. Cf. l’orginale lati-

no: “Frequentes a te litteras argumenti non dissimilis recepi, petis enim et vehementer urges, 
ut scriptione significem, quae mihi certa sunt et explorata, de Anglicana in orthodoxos perse-
cutione, cuius tu istic famam esse non exiguam quidem, sed minime tamen explicatam, et fi-
dei parum constantis, affirmas” (cit. secondo l’ed. De persecutione Anglicana libellus, p. 7). 

32 V. Houliston, Catholic Resistance in Elizabethan England..., cit., p. 29-30. La prima 
della serie di opere di Persons che affrontano il problema del martirio, The Copie of a Double 

Letter… containing the true aduises of the cause, and manner of death of one Richerd Atkins, 

executed by fire in Rome (Rheims 1581), riguardava il martire inglese fatto prigioniero e arso 
a Roma il 2 agosto del 1581. 

33 Okrucie stwo kacyrskie, p. 5. Cf. il testo latino: “Non enim arbitror nostrum esse, qui 
fidem Christi catholicam amplexamur, iniuriam iniuria compensare, aut malefactorum iniqui-
tatem, orationis velle acerbitate castigare” (De persecutione Anglicana libellus, p. 9). 

34 J. Patout Burns, Jr., Cyprian the Bishop, London-New York, Routledge, 2002, p. 69. 
35 Okrucie stwo kacyrskie, p. 6. 



La traduzione polacca del De persecutione anglicana 259 

del testo, autentico, di Person doveva avere, è chiaro, un importante valore 
persuasivo, come voce di chi era stato testimone diretto dell’oppressione e 
delle persecuzioni, la quale doveva di per sé costituire un monito per i polac-
chi ingenuamente fiduciosi nelle tolleranti regole lasciate in eredità della 
Confederazione, mostrando come invece, nel frattempo, i “kacerze” senza 
tregua continuassero nella loro opera di “krwie rozlanie” e ricordando che 
“kto Bogu wiar  z ama , niepodobna, aby j  cz owiekowi strzyma  mia ”.36 

La relazione di Persons, va notato, non enfatizza affatto le immagini delle 
violenze. Molto spazio occupa in essa la scrupolosa descrizione delle azioni 
legali intraprese contro i cattolici e l’argomento che mira a dimostrare quale 
grande abuso si compia nel diritto inglese, identificando la fedeltà stessa alla 
religione cattolica col tradimento dello stato. L’assurdità di questa situazione 
e la sproporzione tra la colpa e la pena è illustrata con esempi. È così che si 
realizza il vero e proprio martirologio, testimonianza del coraggio e della 
fermezza dei fedeli, santi di Dio:  

Ale prosz , gdzie  mi jest milej by  jako z naszymi? a có  mówi : z naszymi, i ow-
szem, z Krystusa, Boga i Zbawiciela namilszymi, których ywot jest wiat o ci  na-
sz , ich sta o  jest przyk adem naszym, ich m no  ozdob  i s aw  nasz , na koniec 
ich mier  jest chwa  nasz . Przeto  wyznawam to, i  chociam jest cia em odleg y, 
duchem jednak zawsze mieszkam z nimi i nigdy z umys u mego nie wychodz .37 

Il narratore presenta dunque i casi di cattolici arrestati, torturati e condan-
nati a morte; nel testo principale raramente ripete i loro nomi (nella traduzio-
ne polacca questi compaiono soltanto quando sono presenti nell’originale), 
mentre nell’originale latino essi sono identificati, il più delle volte, con l’aiu-
to di note a margine (in ciò la versione inglese si distingue per ricchezza di 
dettagli); offre una sorta di guida per prigioni e fortezze, riporta i cognomi di 
accusatori, torturatori, ministri e polemisti inglesi (nei marginalia). E così 
racconta della Torre londinese “w któr  wi c zdrajce sadzano, teraz ma do-
sy  kap anów”,38 delle prigioni di York (“twierdza eborace ska”), di Hull 
(“twierdza hultone ska”), di Lanson in Cornovaglia (“twierdza lansone ska 
w powiecie kornube skim”), della Beauchamps tower (“wie a, któr  Becha-
nija zow ”).39 Veniamo a conoscere le strazianti storie di John Cooper, Tho-

_________________ 
 

36 Ivi, f. B4v. 
37 Ivi, pp. 86-87. Cf. il testo latino: “At ubi sim (quaeso) libentius quam cum nostris? 

Quid dico: nostris? Immo cum Christi Dei et Salvatoris amicissimis, quorum vita - lux nostra, 
constantia – exemplum nostrum, fortitudo – decus et honor noster, mors denique – gloria no-
stra. Unde, fateor, quod licet absim corpore, spiritu tamen semper versor cum illis, nec un-
quam animo elabuntur meo” (De persecutione Anglicana libellus, p. 55) 

38 Ivi, p. 56. 
39 Ivi, pp. 57-59, 72. 
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mas Sherwood, William Thyrwitt, Robert Dymoke, Magdalena Thymbleby, 
Thomas Pounde, Edward Hans e ovviamente Edmund Campion. Si tratta di 
informazioni sicuramente di prima mano (“ ywi jednak s  ci, którzy si  te-
mu przypatrowali, i móg bym je mianowa , gdyby im to by o bezpiecz-
no”)40, che riguardano eventi avvenuti intorno al 1580, dunque attualissimi, e 
quando il narratore non è certo di come si siano svolti i fatti aggiunge dei 
commenti come il seguente: “Bo s usznie opu ci em i zamilcza em wi cej 
takich rzeczy, ni em ich tu opisa , […] cz ci , i  pewna wszystkich rzeczy 
wiadomo  za czasów i rzeczy tak zatrudnionych mie  si  nie mo e […]”.41 
Persons è assai sobrio nel racconto della crudeltà dei torturatori, evita descri-
zioni particolareggiate delle esecuzioni (“dokonali go innymi m kami, które 
zdrajcom Rzeczypospolitej s  zwyczajne” – così, assai sinteticamente, scrive 
per esempio della tortura che, nel 1579, portò alla morte Thomas Sherwood), 
con l’eccezione, ovviamente, dell’informazione più attuale e che lo toccava 
in modo particolare della morte di Campion, Briant e Sherwin (forse basata 
sulla relazione pubblicata in Francia alla fine di dicembre del 1581).42 Molte 
osservazioni dedica invece al problema delle dispute teologiche alle quali i 
ministri inglesi chiamano a partecipare i cattolici, nonostante al contempo la 
stampa di libri cattolici o il chiaro riferimento alla dottrina cattolica sia per-

_________________ 

 
40 Ivi, p. 73. Cf. il testo latino: “Vivunt tamen qui hoc oculis viderunt et nominari a me 

possent, nisi illis esset periculosum” (De persecutione Anglicana libellus, p. 47). 
41 Ivi, p. 130. Cf. il testo latino: “Plura enim longe silenda mihi et praetermittenda fue-

runt, quam his litteris tradenda […] partim, quia certa plurimorum cognitio, his temporum et 
rerum difficultatibus, haberi non potest […]” (De persecutione Anglicana libellus, p. 79). 

42 Già il 14 gennaio del 1582 Henry Cobham allegava alla lettera indirizzata a Francis 
Walsingham il libro, in francese, contenente la descrizione della morte di Campion e dei suoi 
compagni; il libro – secondo quanto lui stesso dice – era stato pubblicamente distribuito “in 
the streets with outcries, naming them to be cruelties used by the Queen in England” (Calen-

dar of State Papers, Foreign Series, of the Reign of Elizabeth, January 1581-April 1582, a c. 
di A. J. Butler, London, Mackie and Co. Ltd., 1907, n. 508). Il primo accenno all’opera è con-
tenuto in una lettera di Cobham del 4 gennaio (ivi, n. 491). Malcolm Smith ritiene che si parli 
lì de L’histoire de la mort que le R. P. Campion prestre de la compagnie du nom de Jesus, et 

autres ont souffert en Angleterre pour la foy Catholique et Romaine le premier jour de De-

cembre, 1581, Paris 1582, stamperia di Guillaume Chaudiere, e afferma che il testo, benché 
tradotto dall’inglese (come riportato dal titolo), non sia la traduzione della versione di Thomas 
Alfield, che succesivamente sarebbe stata quella più utilizzata (M. Smith, Ronsard and Queen 

Elizabeth I, w: idem, Renaissance Studies, Articles 1966-1994, Genève, Librairie Droz, 1999, 
p. 30). Per stabilire con certezza quale relazione abbia utilizzato Persons preparando la secon-
da redazione del De persecutione Anglicana e se questa contenga interpolazioni da altri auto-
ri, occorrono ulteriori indagini specifiche. Ad ogni modo la sua opera giunse anche a sir Wal-
singham (come testo di attribuzione incerta e attribuito piuttosto a William Allen) e venne ri-
cordato nella sua corrispondenza con Cobham (Calendar of State Papers, n. 634). 
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seguibile con la carcerazione immediata e la condanna a morte. Le dispute 
dunque si svolgono principalmente nelle prigioni, e ad esse prendono parte i 
sacerdoti precedentemente (o successivamente) sottoposti alle torture. Ac-
canto alla descrizione delle famose dispute fra prigionieri cui prese parte Ed-
mund Campion, ne troviamo molte altre, tra cui anche quella della disputa, a 
noi non pervenuta, di James Bosgrave, allora giovane professore di matema-
tica a Vilna, che, giunto in Inghilterra nel 1580, denunciato da John Rogers, 
venne imprigionato e, accusato nel processo di Campion, condannato a mor-
te (ma l’esecuzione del verdetto fu sospesa all’ultimo momento e Bosgrave 
fu rispedito nella Torre). Solo per effetto dell’intervento diplomatico di Bá-
thory la condanna venne commutata in esilio, il che permise al carcerato di 
tornare nel continente e di nuovo, definitivamente, in Polonia.43 È interessan-
te che il traduttore polacco, che non poté non sentir parlare del caso Bosgra-
ve (fino a gennaio del 1585 ancora nelle prigioni inglesi), non abbia aggiun-
to qui alcuna notizia integrativa sul giovane gesuita.44 Ad ogni modo vale la 
pena di citare il frammento della relazione di Persons, se non altro per il fat-
to che costituisce l’unico polonicum del testo: 

Pisze tedy eques Martius stra nikowi zamku swego, rozkazuj c, aby si  pyta , je liby 
byli którzy papistowie w jego wi zieniu, którzy by chcieli dysputuj c strony swojej 
broni , eby pos ali spisane swoje artyku y, których broni  chc , eby si  przy tym 
podpisali i do potkania nagotowali, a i  on wrychle mia  oznajmi  o sposobie i czasie 
tego spirania. Podoba o si  to wszystkim. Trzej naszy kap ani, chocia m odszy i w 

_________________ 

 
43 Un esame dettagliato della drammatica storia di Bosgrave, qui ricordata in modo estre-

mamente conciso, è fornito dagli studi di P. Skwarczy ski, Elsinore 1580: John Rogers and 

James Bosgrave, “Recusant History” 16 (1982), pp. 1-16, e T. M. McCoog SJ, “Godly Con-

fessor of Christ”: The Mystery of James Bosgrave, in Jezuicka ars historica. Prace ofiarowa-
ne ks. prof. Ludwikowi Grzebieniowi SJ, Kraków, Wydawnictwo WAM-Ignatianum, 2001, 
pp. 355-375. Thomas McCoog dedica molta attenzione alle cause della sospensione della con-
danna, dimostrando come i superiori di Bosgrave fossero convinti che le sue risposte riguardo 
i cosiddetti bloody questions, durante l’interrogatorio, non concordassero pienamente con 
l’insegnamento del papa e con la posizione della Compagnia. Claudio Aquaviva considerò ad-
dirittura l’espulsione di Bosgrave dall’ordine, ma ad essa si oppose lo stesso Persons. Per una 
sintesi della lettera di Báthory sulla questione Bosgrave cf. Calendar of State Papers, Foreign 

Series, of the Reign of Elizabeth, January-June 1583 and Addenda, a c. di A. J. Butler, S. 
Crawford Lomas, London, His Majesty’s Stationary Office, 1913, n. 707. 

44 Come osserva P. Skwarczy ski, nella corrispondenza del delatore di Bosgrave, esistono 
indizi che testimoniano del fatto che egli possa essersi addirittura trovato per un certo periodo 
a Pozna  già prima del 1580. Sicuramente egli fu al collegio di Pozna  già dopo il ritorno in 
Polonia; cf. P. Skwarczy ski, Elsinore 1580: John Rogers and James Bosgrave, cit., pp. 5, 
12, nonché T. M. McCoog SJ, “Godly Confessor of Christ”, cit., p. 357. Si veda anche la let-
tera di John Rogers a Walsingham del 10 ottobre 1580 (Calendar of State Papers, Foreign 

Series, of the Reign of Elizabeth, January-June 1583 and Addenda, n. 590). 
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naukach nie tak zastarzeli (bo powiedzia em wy szej, i  ucze sze i wicze sze z Lon-
dynu wyprowadzono), podj li si  tego, ufaj c prawdzie swej, i podpisawszy a zapie-
cz towawszy artyku y swoje, z wielk  dzi k  pos ali. One artyku y nie podoba y si  
przeciwnikom i odmieniwszy, swoje, jakie si  im podoba y, odes ali naszym. Oni i na 
tych przestali. Naznaczony jest dzie  do rozprawy, wiele ludzi zje d a o si  do tego 
aktu. Có  z tego? W ostatni dzie  (zda mi si ) przed dniem naznaczonym przerzecze-
ni obro cy naszej strony z tego wi zienia equitis Martii byli na zamek londy ski 
przeniesieni na prób  katowsk ; i  których rozumnymi dowody zwyci y  nie mo o-
no, aby ich rozumem rozpalonego elaznego konia przegadano.45 

I marginalia informano della data della disputa – novembre 1580 – e dei 
nomi dei sacerdoti: James Bosgrave, Sherwin, Hart.46 “Rozpalony elazny 
ko ” (in altri punti della traduzione “ognisty ko ”, da cui si può dedurre un 
certo disorientamento del traduttore, o infine semplicemente “konik”)47 è 
l’equleus, il ‘cavalletto’, un tipo di letto di tortura, particolarmente importan-
te nel corredo degli strumenti di tortura inglesi che il narratore descrive solo 
nella parte finale della relazione, in cui si parla ormai del processo e della 
successiva esecuzione di Campion e dei suoi compagni: “A ten konik jest je-
den katowski warstat, na którym cz owieka na wznak ro ci gn wszy, po-
wrozami od ostatnich cz onków a  do bli szych na prasach tak ro ci gaj , a  
wszystkie cz onki z stawów swych wyrw ”.48 Nella descrizione del processo, 
_________________ 

 
45 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, pp. 109-110. Cf. il testo lati-

no: “Scribit itaque eques Martius sui castri custodi, mandatque ut disquirat, si qui sint suae 
custodiae subiecti papistae, qui velint disputando partes suas defendere, transmittant scripto 
conclusiones defendendas, adscribant nomina, parent se ad praelium, ipsum renuntiaturum 
statim de modo, de loco, de tempore certaminis. Res placuit universis. Tres nostri sacerdotes, 
aetate licet iuniores, et litterarum in studiis minus provecti (sic!) (robustiores enim et magis 
exercitatos omnes Londino dismissos dixi) accipiunt causae confidentia provinciam; obsigna-
tas conclusiones, subsignatis nominibus, cum ingenti gratiarum actione transmittunt. Non pla-
cent adversariis conclusiones, statuuntur aliae pro illorum arbitrio; remittuntur, admittuntur a 
(Lib. nobis) nostris. Dies campi indicitur, excitatur ingens expectatio. Quid denique? Pridie, 
opinor, quam dies expectatus advenisset, defensores supradicti nostrarum partium, dimoven-
ter hoc equitis Martii carcere et in arcem Londinesem transferuntur ad quaestionem, ut qui ra-
tionibus petitis ab auctoritate non flectebantur, argumentis ductis ab equuleo exercerentur. 
[…]”(De persecutione Anglicana libellus, pp. 67-68) 

46 T. M. McCoog ritiene che Bosgrave sia stato testimone della disputa di Campion del 31 
agosto del 1581, ma che non gli fu permesso di prendervi parte (“Godly Confessor of Christ”, 
cit., p. 368). Il dibattito, non conservatosi, ma descritto nella relazione di Persons, era stato 
programmato precedentemente, il 29 dicembre del 1580 (ivi, p. 367). 

47 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, pp. 67, 161. 
48 Ivi, pp. 161-162. Cf. il testo latino: “Id est tormenti genus, in quo supinum hominem 

primo extendunt, manusque ac pedes articulatim ligant, funes deinde, quibus ligatus est, rotis 
quibusdam paulatim eosque trahunt, donec omnia membra luxentur” (De persecutione Angli-

cana libellus, p. 97). 
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adesso nel testo principale, il nome di Bosgrave compare ancora due volte, 
nella lista degli accusati e in quella dei torturati:  

Bo roku 1581 dnia 20 listopada, którego wi tego Edmunda króla angelskiego w 
Anglijej wi c , pozwani s  do s du ci kap ani: Edmundus Campianus, Jacobus Bos-
gravius, Zebrania Pana Jezusowego zakonnicy […] Campianum lepak, Serwinum, 
Briantum, Jansonium, Bosgravium i inszych jakmiarz do wytargania wszystkich 
cz onków, a ma o nie do mierci na koniku m czyli.49  

E in questo contesto, tuttavia, il traduttore polacco non introduce nessuna 
interpolazione o commento relativi al professore di Vilna incarcerato. 

La liberazione dalla Torre nel 1585 del sofferente e ormai segnato dalla 
malattia Bosgrave è solitamente messa in relazione con l’intervento di Bá-
thory presso Elisabetta I. Tuttavia, come ha notato Pawe  Skwarczy ski, le 
ragioni della decisione della regina furono forse più complesse e legate an-
che ai negoziati che il suo governo conduceva allora con la Polonia e le auto-
rità di Elbl g per la questione della possibilità di accesso dei mercanti inglesi 
al traffico commerciale in quel porto baltico. La diplomazia inglese cercava 
allora di conquistarsi la benevolenza tanto del re polacco quanto della città di 
Elbl g.50 Straordinariamente interessante appare in tale contesto la lettera, ci-
tata da Pawe  Skwarczy ski, dei membri protestanti del consiglio cittadino 
di Elbl g, datata 31 marzo 1583, e indirizzata alla regina di Inghilterra:  

Ponadto chcieliby my powiadomi  Wasz  Królewsk  Mo , e nuncjusz papieski, 
który wiele znaczy na dworze naszego króla, rozpowszechnia listy o pewnych zakon-
nikach czy ksi ach z Towarzystwa Jezusowego, narzekaj c, e s  najokrutniej wi -
zieni w królestwie Waszej Królewskiej Mo ci, a z powodu swej religii dr czeni boles-
nymi i ostrymi torturami.51  

Dichiarano poi di allegare la copia della lettera, ottenuta dal loro media-
tore, affinché l’ambasciatore inglese possa prepararsi a far fronte a quelle ac-
cuse – secondo loro – false. In tale contesto vale la pena di ricordare che 
Okrucie stwo kacyrskie ha la forma di una lettera, ma fu stampata appena 
pochi mesi prima che i cittadini di Elbl g la inviassero alla propria regina. 

_________________ 
 

49 Ivi, pp. 160-161. Cf. il testo latino: “Nam hoc ipso 1581 anno, die Novembris 20, qui 
D. Edmundo Angliae regi sacer est, et sequenti vocati sunt ad Tribunal hi sacerdotes: Edmun-
dus Campianus, Iacobus Bosgravius, Societatis Iesu religiosi […]. Campianum autem, Sher-
vinum, Briantum, Iansonium, Bosgravium, et alios ad omnium membrorum usque divulsio-
nem, et pene ad mortem ipsam equuleo torserant […]”. (De persecutione Anglicana libellus, 
pp. 96-97) 

50 P. Skwarczy ski, Elsinore 1580: John Rogers and James Bosgrave, cit., p. 10. 
51 Cf. Calendar of State Papers, Foreign Series, of the Reign of Elizabeth, January-June 

1583 and Addenda, n. 723. 



   Miros awa Hanusiewicz-Lavallee 264 

Non si può escludere che il riferimento sia proprio a quest’opera (che poteva 
essere stata trasmessa a Elisabetta in forma latina), come non è improbabile 
neppure il coinvolgimento del nunzio (che nel 1583 era Alberto Bolognetti) 
nella diffusione della relazione del noto e influente Robert Persons.  

Le notizie sulla sorte di Bosgrave, giunte in Polonia subito dopo il pro-
cesso e l’esecuzione di Campion, dovevano essere molto scarse o addirittura 
nulle, se Skarga, curando la nuova edizione dei ywoty wi tych nel 1585, 
collocò il suo ex subalterno e “fratello amatissimo” (“najmilszego brata”) tra 
i martiri inglesi; anche se bisogna riconoscere che non solo non dà informa-
zione della sua esecuzione, ma addirittura aggiunge, enigmaticamente, che 
“innych mier  odwleczona by a”.52 La prima lettera di Báthory a Elisabetta 
relativa a Bosgrave e gli altri prigionieri è datata 29 gennaio 1583. Erano 
forse giunte a Skarga notizie relative al confratello incarcerato dalla corte 
reale?53 È possibile che in questo caso il De persecutione Anglicana di Per-
sons, presentando Bosgrave come torturato e coimputato al processo di Cam-
pion, non desse nessuna informazione di ciò che era avvenuto dopo, lascian-

_________________ 

 
52 Scrive Skarga: “Pot pieni z nim s  zaraz na tak  mier  kap ani wi ci i barzo uczeni: 

Radulphus Servinus, Lucas Chirbeus, Iacobus Bosgravius, Cothamus i Iansonus, Alexander 
Briantus. Iacobus Bosgravius i Cothamus byli tak e ex Societate Iesu. Tego Bosgrawiusza 
jam z Wilna, b d c tam niegodnym starszym, gdzie on matematyk  czyta  i polskiego si  j -
zyka, Anglikiem b d c, dobrze nauczy , na to m cze stwo z rozkazania Ksi dza Genera a 
wyprawowa . Pomni  ci , namilszy bracie, gdy  u mnie opo czej na t  drog , któr m by  ze 
W och przyniós , prosi , i gdym ci  w ni  ubiera , a Chrystus ci  wiadkiem swoim obiera  i 
na takie m cze stwo uzbraja ” ( ywoty wi tych Starego i owego Zakonu, Kraków 1585, 
nella stamperia di A. Piotrkowczyk, p. 1130). L’autore, nelle successive edizioni, corresse il 
passo citato: “Pot pieni z nim [cioè con Edmund Campion – nota di MHL] s  zaraz na tak  
mier  kap ani wi ci i barzo uczeni: Radulphus Servinus, Lucas Chirbeus, Jacobus Bosgra-

vius, Cothamus i Jansonus. Aleksander Brianthus, Jacobus Bosgravius i Cothamus byli tak e 
ex Societate Jesu. Tego Bosgraviusa jam z Wilna, b d c tam niegodnym starszym, gdzie on 
matematyk  czyta  i polskiego si  j zyka, Anglikiem b d c, nauczy , na to m cze stwo z roz-
kazania ksi dza naszego genera a wyprawowa . Innych mier  odwleczona by a i za czasem 
Bosgraviusa, za niejakim listem króla Stefana do królowej angielskiej, w którym jej katoliki i 
tego Bosgraviusa jako swojego zaleca , wybawiony by ” ( ywoty wi tych Starego i owego 

Zakonu, Kraków 1603, nella stamperia di A. Piotrkowczyk, p. 1108). L’eliminazione dell’ af-
fettuoso ricordo della guarnacca prestata al fratello sembra indicare un sottile cambiamento 
nel rapporto con Bosgrave, il quale, per ragioni non chiare, era riuscito comunque a evitare la 
morte. Nel 1585 Skarga sembra ancora esserne all’oscuro. 

53 Si è conservata la lettera a Skarga dal predicatore di corte Marcin Laterna SJ (del 1 
agosto 1581), contenente un accenno ai tentativi di convincere il re a intervenire nella questio-
ne dei gesuiti imprigioniati in Inghilterra. Uno di loro era Bosgrave, anche se in prigione, al-
lora, c’era ancora lo stesso Campion (cf. Listy Ks. Piotra Skargi z lat 1566-1610, a cura di ks. 
Jan Syga ski TJ, Kraków 1912, p. 155). 



La traduzione polacca del De persecutione anglicana 265 

do credere che il giovane gesuita fosse infine morto da martire. Certamente 
occorre verificare che “Przydatek […] o wi tych m czennikach, którzy tych 
naszych wieków […] cierpieli” nell’edizione del 1585 non contenga riferi-
menti intertestuali alla relazione di Persons, oltre alle altre fonti già identifi-
cate, ovvero principalmente di Wawrzyniec Surius, Miko aj Sanders, Emma-
nuel Acosta e Alan Copus.54 

La disputa sui veri e i falsi martiri, nota alla cristianità sin dai tempi anti-
chi, ma rinnovatasi in Europa nel periodo della Riforma, ebbe in Polonia il 
suo primo atto negli anni Sessanta e Settanta grazie alla pubblicazione, da un 
lato, dell’ampio martyrologium di Cyprian Bazylik, dall’altro proprio dei y-
woty wi tych, in cui compariva il già citato Przydatek. Il De persecutione 
Anglicana è stato indubbiamente interpretato dal traduttore e dall’editore po-
lacchi come importante voce all’interno di tale disputa. Benché il nome del-
l’autore inglese non comparisse nel frontespizio (e non compariva neanche 
nelle edizioni latine e nelle traduzioni in altre lingue nazionali), si può rite-
nere che in ambiente gesuita l’attribuzione del testo originale non fosse un se-
greto, dal momento che Persons era una personalità molto nota (anche Skarga 
in ywoty wi tych lo ricorda come “ojciec Personiusz”).55 L’originale corni-
ce editoriale polacca introduce in effetti la relazione storica di Persons in un 
contesto teologico, ed espone, richiamandosi alla autorità dei Padri, il crite-
rio del vero martirio, che è innanzitutto l’unità con la Chiesa che a sua volta 
costituisce il modo fondamentale per durare nell’amore di Cristo. Nella tra-
duzione dell’opera di S. Cipriano che chiude il libro questo principio ri-
echeggia in modo chiaro: 

Nie mo e by  m czennikiem, kto w Ko ciele nie jest, do królestwa wiecznego przy  
nie b dzie móg , kto tego Ko cio a, który królowa  ma (to jest widomego, powszech-
nego) odbiega. Pokój nam Krystus zostawi , zgodnymi i jednomy lnymi by  rozkaza , 
yczliwo ci a mi o ci zwi zki stateczne i nienaruszone chowa  rozkaza . Otó  nie 

mo e si  uda  za m czennika, kto mi o ci brackiej nie zachowa . Naucza tego i po-
wiadcza Pawe  Aposto , mówi c: “Bych mia  wszytk  wiar , tak i bych góry przeno-

si , a nie mia bych mi o ci, za nic nie stoj . […] Kto mi o  Krystusow  zdradzieckim 
rozterkiem zgwa ci , ten nie mo e przy  do zap aty Jego, który powiedzia : “To jest 
rozkazanie moje, aby cie si  spólnie mi owali, jakom ja was umi owa .” Kto mi o ci 
nie ma, ten Boga nie ma. Jana w. Aposto a g os jest: “Bóg” – mówi – “mi o ci  jest. 
Otó  kto mieszka w mi o ci, w Bogu mieszka, a Bóg mieszka w nim.” A z Bogiem 

_________________ 

 
54 Nelle edizioni successive, in cui lo Przydatek venne adeguatamente sviluppato, Skarga 

ricorse a nuove fonti, tra cui anche la già ricordata opera di John Bridgewater. Sul tema cf. A. 
Ceccherelli, Od Suriusa do Skargi. Studium porównawcze o “ ywotach wi tych”, Izabelin 
2003, pp. 101-105. 

55 P. Skarga, ywoty wi tych Starego i owego Zakonu, Kraków 1585, nella stamperia di 
A. Piotrkowczyk, p. 1132. 
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nie mog -  mieszka , którzy w Ko ciele Jego jednostajnie trwa  nie chcieli. By te  od 
p omienia gorzeli i w ogie  wrzuceni abo bestyjam na rozdrapanie zdrowie swoje od-
wa yli, tedy to nie b dzie korona abo zap ata wiary, ale karanie z amania jej. Ani to 
b dzie poczciwe dla pobo nej cnoty ywota doko czenie, ale marne a desperackie 
zginienie. Zabitym taki by  mo e, ale koronowanym by  nie mo e.56 

L’unione con la Chiesa risulta il criterio fondalmentale per distinguere il 
vero martirio. Coloro di cui si parla nell’Okrucie stwo sono allora – alla luce 
della teologia patristica – i santi ‘coronati’ di Cristo. Ma il narratore-testimo-
ne rammenta nella sua relazione anche altri criteri, extra-dottrinari, come la 
fermezza, l’umiltà e la pazienza degne di ammirazione dei martiri, la forza 
della loro testimonianza, attraverso la quale acquistano nuovi uomini alla fe-
de, i miracoli, e persino il loro alto stato sociale (sottolineato da Persons) e la 
loro istruzione.57 L’introduzione nella cornice editoriale dell’opera del fram-
mento della traduzione del trattato di S. Cipriano conferisce alla sconvolgen-
te, ma pur storica testimonianza del gesuita inglese la funzione di argomento 
all’interno della controversia molto simile a quello di cui si servì Skarga nel 
qui già più volte citato Przydatek. Ma non solo, perché coloro che “pop dli-
wo ci  niezgody swej” lacerano la Chiesa, e che non possono diventare mar-
tiri, meritano a buon diritto di essere fermati. L’immagine dei martiri veri, 
ovvero cattolici, per di più corredata dell’opportuno commentario teologico 
e corroborata dall’autorità dei santi Agostino e Cipriano, serve dunque – nel-
la versione polacca – non solo a rafforzare il legame con la Chiesa e ad am-
monire della persecuzione dei cattolici, alla quale inevitabilmente si andrà 
incontro se non si impedirà “by kacyrstwa góry a regimentu w Polszcze nie 
bra y”,58 ma è anche una forma di difesa di fronte alle accuse di persecuzione 
fisica dei dissidenti:  

Przeto  Ko ció  prze laduje ich z mi o ci, on<i> zasi  Ko ció  – z nienawi ci, <on> 
dla ich polepszenia – oni dla jego wywrócenia, on dla z b du wywa enia – oni lepak 
dla b dem swym zara enia, na koniec Ko ció  strofuje ich ku dost pieniu dobra 
wiecznego, oni przeciw temu Ko ció  prze laduj  i pozbawiaj  dobra doczesnego.59  

Non è dunque possibile fare raffronti: fra il martirio e il giustificato ri-
chiamo intercorre un’importante differenza sul piano teologico, nonostante 
le somiglianze esterne sul piano esistenziale. È forse questo il più importante 
messaggio della versione polacca del De persecutione Anglicana. E a dire il 
vero è paradossale la funzione che il nostro traduttore ha proiettato su questa 
dolorosa narrazione sulla persecuzione dei cattolici. 

_________________ 

 
56 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, pp. 186-189. 
57 B. Gregory, Salvation at Stake..., cit., pp. 323-328. 
58 Okrucie stwo kacyrskie przeciwko katolikom w Anglijej, f. D4r. 
59 Ivi, f. A6v. 
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